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Congiuntura. A trainare l’economia sono stati soprattutto i servizi con un aumento dello 0,8%

Brexit non ferma il Pil britannico
Nel terzo trimestre una crescita dello 0,5%, superiore alle previsioni
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

pL’economia britannica è cre-
sciuta dello 0,5% nel terzo trime-
stre del 2016, il primo che sconta 
l'effetto psicologico della Brexit. 
Il dato provvisorio diffuso dal-
l’Ons, l’Istat britannica, è più alto 
del consenso degli analisti, fermi a
quota 0,3%, e va oltre quello dei 
più ottimisti che si erano spinti fi-
no allo 0,4% e si rivela un multiplo
delle attese della Banca d’Inghil-
terra che aveva ipotizzato una 
crescita fra lo 0,1 e lo 0,2 per cento.
Rispetto al secondo trimestre 
(più 0,7%), il Pil ha tuttavia rallen-
tato, mantenendosi comunque 
sui ritmi sorprendenti. 

In questo quadro di relativa eu-
foria sulla flessibilità e la resisten-
za dell’economia nazionale, Lon-
dra, ha anche celebrato un altro 
importante passaggio: la confer-
ma che resta piazza appetibile per 
gli investitori internazionali. Al-
meno per quelli dell’auto e in parti-
colare per la Nissan che temendo 
un’uscita britannica anche dal 
mercato interno aveva minaccia-
to di bloccare gli investimenti pia-
nificati. Carlo Ghosn, ceo del grup-
po giapponese ha invece avuto tut-
te le garanzie che voleva diretta-
mente da Theresa May e tanto gli è
bastato per riaffermare, ieri, la vo-
lontà di montare Qashqai e il suv X
Trail a Sunderland, mettendo in si-

curezza 7mila posti di lavoro. «Il 
governo si è impegnato a garantire
le stesse condizioni di oggi», aveva
detto Carlos Ghosn nei giorni 
scorsi senza però entrare nel det-
taglio. Anche Downing street s’è 
rifiutata di spiegare quali potran-
no essere gli “sgravi di stato” che 
assicurati al gruppo giapponese 
qualora Londra optasse per l’ad-
dio al mercato interno.

Un addio che teme anche Cbi,
la Confindustria britannica. Ca-
rolyn Fairbairn, direttore gene-
rale dell’organizzazione che riu-
nisce 190 mila imprese, ha sugge-
rito al governo una manovra 
d’autunno – sarà annunciata il 23 
novembre – da 11,5 miliardi di 
sterline con interventi pubblici a 
sostegno di infrastrutture, ricer-
ca e sviluppo e agevolazioni fi-
scali. Misure per navigare l’incer-
tezza generata da Brexit e per ri-
durre il gap di produttività fra 
nord e sud che affligge il Regno. 
«Inoltre crediamo – ha precisato 

Fairbairn – che il governo debba 
negoziare intese transitorie con 
l’Ue in attesa di capire quale sarà 
l’assetto finale delle relazioni».

La buona notizia sulla crescita
diffusa ieri dall’Ons scongiura le 
ipotizzate, nuove misure da parte 
della Banca d’Inghilterra. Gli eco-
nomisti concordano che l’ottima 
performance del pil non significhi 
affatto che il rischio Brexit sia 
scampato. Tutto deve ancora ac-
cadere e per Capital economics 
l’economia del Regno ha probabil-
mente goduto di «un passaggio 
morbido» , innescato dalle com-
plesse dinamiche dell’immediato 
scenario post-referendum. A sor-
prendere è stata soprattutto la cre-
scita dei servizi passati dallo 0,6 
del secondo trimestre allo 0,8 del 
terzo, mentre la produzione indu-
striale ( meno 0,4 ) e le costruzioni 
(meno 1,4) sono apparse in linea 
con le attese. Il dato dell’Ons è 
provvisorio e secondo gli analisti 
di Pantheon macro sarà corretto al
ribasso nella valutazione finale. È 
possibile, ma resta un dato capace 
di esercitare una forte pressione 
sul quadro politico. I brexiters più 
duri lo leggeranno come l’intrinse-
ca forza dell’economia nazionale, 
elemento utile per spingere ancor 
di più sul fronte di un’uscita dal-
l’Ue radicale, senza troppi riguar-
di, cioè, verso il mercato interno.
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La solitudine del presidente
I socialisti scaricano Hollande
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

C odice rosso, direbbero
in ospedale. Caso di-
sperato, con funzioni

vitali ad alto rischio. I sociali-
sti francesi hanno finalmente
realizzato davvero, cioè ac-
cettato di capire, quello che i
sondaggi dicono da tempo: il
partito che da cinque anni go-
verna il Paese non ha alcuna
possibilità di superare il pri-
mo turno delle elezioni presi-
denziali che si svolgeranno
tra sei mesi. 

Stando alle ultime rileva-
zioni, il presidente François
Hollande arriverebbe addi-
rittura al quinto posto, con un
misero 10%, alle spalle di Ma-
rine Le Pen, del candidato del
centro-destra (che si tratti di
Alain Juppé o Nicolas
Sarkozy), dell’ex ministro li-
beral Emmanuel Macron
(che sta pian piano struttu-
rando il proprio movimento
En Marche) e del leader della
sinistra radicale Jean-Luc
Mélenchon. Una situazione
ben più drammatica di quella
della vigilia delle presiden-
ziali del 2002, quando il can-
didato socialista Lionel Jo-
spin, nello sconcerto totale,
venne superato dall’allora
leader dell’estrema destra 
Jean-Marie Le Pen, che poi al
ballottaggio venne spazzato
via da Jacques Chirac.

Un Hollande che non cessa
di battere record di impopo-
larità. I francesi che giudica-
no favorevolmente la sua pre-
sidenza sono ormai scesi a 
quote che oscillano, a secon-
da dei sondaggi, tra il 4 e il 9 
per cento. Un nuovo crollo le-
gato alla pubblicazione, quin-
dici giorni fa, del libro “Un 
presidente non dovrebbe dir-
lo”, con le confidenze raccol-
te in questi anni da due gior-
nalisti di Le Monde, Gérard 
Davet e Fabrice Lhomme.

La lista di quello che un pre-
sidente non dovrebbe mai di-
re, soprattutto a dei giornali-
sti, è lunga. Ma ci sono alcune 
vere e proprie perle. Per 
esempio le battute sui magi-
strati «vigliacchi», che hanno 
costretto Hollande a scrivere 
una umiliante lettera di scuse 
ai vertici e ai sindacati della
magistratura. O la previsione 
che «la donna velata di oggi 
sarà la Marianna di domani», 
cioè il futuro simbolo della
Francia. Che il Partito sociali-
sta andrebbe «liquidato». Che
nei giorni, drammatici, del re-
ferendum in Grecia sul debito
e l’Europa, il presidente russo 
Vladimir Putin gli avrebbe 

confidato che Alexis Tsipras 
avrebbe chiesto a Mosca la di-
sponibilità a stampare drac-
me (costringendo il premier 
greco a smentire di aver mai 
coltivato il progetto di abban-
donare l’euro). Che l’aeropor-
to di Notre-Dame-des-Lan-
des, sul quale è in corso un vio-
lento braccio di ferro tra il Go-
verno e gli oppositori, «non si 
farà mai», nonostante un refe-
rendum popolare voluto pro-
prio da Hollande lo abbia ap-
provato e il premier Manuel 
Valls sia in prima linea nel di-
fenderlo. Che, infine, ha per-
sonalmente ordinato l’ucci-
sione di quattro terroristi, in 
palese violazione del segreto
militare e dei trattati interna-
zionali firmati da Parigi.

Tanto da far pensare, e or-
mai dire apertamente, a molti
parlamentari e dirigenti so-
cialisti (tra cui il presidente 
della Camera Claude Barto-
lone e lo stesso segretario del
Ps Jean-Cristophe Camba-
délis) che Hollande non è più
in grado di “incarnare” la fun-
zione presidenziale e quindi 
non è il «candidato naturale»
del Ps alla propria successio-
ne. In Parlamento circola per-

sino, un po’ clandestinamen-
te, una raccolta di firme per 
chiedere al presidente di fare
un passo indietro. Non va di-
menticato che Hollande ha 
accettato – meglio, ha dovuto
accettare – di partecipare alle
primarie socialiste che si 
svolgeranno a gennaio. Dove,
sempre secondo i sondaggi, 
potrebbe essere clamorosa-
mente battuto dall’ex mini-
stro Arnaud Montebourg.

Già, ma qual è l’alternativa?
Tutti gli sguardi si volgono 
verso Valls, che per il momen-
to continua a ribadire la sua fe-
deltà al presidente pur cercan-
do abilmente di smarcarsi e di 
costruirsi un’immagine ap-
punto di “presidenziabile” 
(con la moltiplicazione per
esempio di viaggi all’estero
quando Hollande va a Roissy a
inaugurare un nuovo investi-
mento di Fedex, bizzarra in-
versione dei ruoli). 

L’ipotesi Valls ha certo un
qualche interesse, ma anche 
molte controindicazioni. Il 
premier – arrivato quinto e ul-
timo, con un misero 5,6%, alle 
primarie socialiste del 2011 – è 
visto come il fumo negli occhi 
dalla sinistra del partito. E 
l’opinione pubblica ha diffi-
coltà a separarlo nettamente 
dal presidente, tant’è che i 
sondaggi gli assegnano le stes-
se percentuali di Hollande.

Quest’ultimo, dal canto
suo, non ha alcuna intenzio-
ne di farsi da parte (sarebbe
peraltro un fatto del tutto ine-
dito, visto che nella storia re-
cente della Francia il presi-
dente uscente si è sempre ri-
presentato). Ribadisce che
annuncerà la propria deci-
sione all’inizio di dicembre
(la data limite per la presen-
tazione delle candidature al-
le primarie è il 15) e approfitta
di ogni apparizione pubblica
per far capire che lui ci sarà,
eccome. A maggior ragione
dopo gli ultimi dati sulla di-
soccupazione. Hollande ha
sempre detto che la sua can-
didatura sarebbe dipesa dal-
l’inversione della curva del
numero dei senza lavoro. E
secondo tutti gli esperti que-
sta inversione ormai c’è:
67mila disoccupati in meno a
settembre, 80mila in meno da
gennaio (cioè al di là delle in-
certe fluttuazioni mensili).

Se quindi, è il ragionamento
di Hollande, l’obiettivo priori-
tario è raggiunto e nessun altro
sembra in grado di fare meglio
di me, perché mai non dovrei 
candidarmi? E così, a meno di 
clamorose sorprese, sarà.
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ALTERNATIVA DIFFICILE
Tutti guardano al premier 
Valls che però condivide 
l’immagine negativa del 
presidente. In gennaio
le primarie del Ps

EPA

Downing Street. Il premier britannico Theresa May

Var. % del Pil britannico sul trimestre precedente
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Eurozona. Per la prima volta negli ultimi sei anni (18,9%)

La disoccupazione in Spagna
è scesa sotto la soglia del 20%
Luca Veronese

pIl tasso di disoccupazione è 
sceso in Spagna sotto il 20% per la 
prima volta negli ultimi sei anni. 
Nel terzo trimestre il tasso di di-
soccupazione è calato al 18,91%, 
restando comunque a livelli allar-
manti, il più alto in Europa dopo 
quello della Grecia. Nonostante la
paralisi politica che ha lasciato il 
Paese senza governo per dieci me-
si, l’economia spagnola continua a
crescere e a creare posti di lavoro, 
anche se in larghissima parte si 
tratta di contratti a tempo deter-
minato o atipici.

In Parlamento nel dibattito che
porterà al voto di fiducia di doma-
ni e quindi alla formazione di un 
nuovo governo conservatore, il 
premier incaricato Mariano 
Rajoy ha sottolineato i numeri del-
la ripresa iberica: «La Spagna nel 
2016 crescerà il doppio della Fran-
cia e quasi quattro volte più che 
l’Italia», ha affermato Rajoy preci-
sando che «le previsioni indicano 
un aumento del Pil spagnolo del 
3,1%». E anche sull’occupazione, 
secondo il leader popolare c’è sta-
ta una totale inversione di tenden-
za: «Eravamo il Paese che distrug-
geva più posti di lavoro in Europa 
e ora siamo il primo Paese per po-
sti creati. Abbiamo invertito il 
trend ma non dobbiamo perdere 
di vista il nostro obiettivo princi-
pale. Ci sono ancora troppe perso-
ne in Spagna che stanno cercando

un’opportunità di lavoro», ha det-
to Rajoy rivolgendosi soprattutto 
ai Socialisti che con la loro asten-
sione saranno determinanti per 
far nascere il nuovo governo che 
non ha una maggioranza.

Nei mesi estivi il numero di di-
soccupati è sceso di 254mila unità, 
attestandosi a 4,3 milioni: 2,5 milio-
ni in meno del massimo raggiunto
all’inizio del 2013 in seguito alla 
gravissima recessione che ha tra-

volto il Paese, quando il tasso di di-
soccupazione ha sfiorato il 27 per 
cento. Nell’ultimo anno il numero
di disoccupati si è ridotto di 
530mila unità. Tuttavia, le perso-
ne che sono senza un’occupazio-
ne da oltre un anno sono 2,5 milio-
ni e, tra queste, circa 2 milioni non 
lavorano da oltre due anni.

L’occupazione allo stesso tem-
po è cresciuta di 226mila unità nel
terzo trimestre e di 479mila unità,
portando i posti di lavoro a un to-
tale di 18,5 milioni. Tuttavia, tutti i
nuovi contratti firmati nei mesi 
estivi sono stagionali - dovuti alla

stagione record del turismo, con 
un contributo minore di indu-
stria e costruzioni mentre nel-
l’agricoltura il saldo è stato nega-
tivo - o comunque a tempo deter-
minato, a fronte di una riduzione 
di 29mila impieghi fissi. Questa 
lettura stagionale diventa pur-
troppo un fenomeno strutturale -
legato alle regole del lavoro spa-
gnole - se si osservano i dati del-
l’ultimo anno: in questo periodo 
hanno trovato un impiego oltre 
455mila persone, dei quali oltre la
metà ha accettato un contratto a 
tempo determinato. Nel totale 
degli occupati spagnoli, i contrat-
ti a tempo determinato hanno su-
perato il 27% del totale.

Domani Rajoy è certo di ottene-
re la fiducia: oltre ai deputati con-
servatori, potrà contare sui voti di 
Ciudadanos e su quelli di Coali-
cion Canaria arrivando così a 170 
seggi sui 350 della Camera. Non 
avrà quindi la maggioranza asso-
luta e avrà bisogno dell’astensione
dei Socialisti - anche se saranno 
numerosi i deputati che non se-
guiranno l’ordine del partito - che 
poi «daranno battaglia al governo 
su ogni provvedimento». Sconta-
to anche il no degli indignati di Po-
demos: «Ci sono più delinquenti 
potenziali in quest’aula che fuo-
ri», ha detto ieri Pablo Iglesias pro-
vocando le proteste e le urla degli 
altri parlamentari.
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GLI INVESTIMENTI
Nissan ha confermato
la produzione del Qashqai
e del Suv X Trail negli 
stabilimenti di Sunderland 
dopo le garanzie del governo

La corsa all’Eliseo. Approvazione tra il 4 e il 9% per il capo di Stato

REUTERS

Presidente. François Hollande

TERZO TRIMESTRE
Nonostante il calo, il numero 
dei senza lavoro resta a livelli 
preoccupanti. Contratti 
atipici e a tempo 
determinato per i nuovi posti

MUOVERE IL Sud PER
PROMUOVERE L’Italia

R A C C O L T A  
E  R I C I C L O  
D I  C A R T A  E  
C A R T O N E

L A  
C A R T A  
D I  
N A P O L I

Al Sud c’è ancora un potenziale di oltre 600mila tonnellate di carta e cartone che 
ogni anno non prendono la strada del riciclo. Dati, statistiche, studi, relazioni, 
esperienze non lasciano dubbi: il Sud deve necessariamente recuperare questa 
ricchezza e portarsi ai livelli di raccolta delle altre macro aree del Paese. Gli “Stati 
Generali del Sud per la raccolta di carta e cartone”, tenuti a Napoli il 21 e 22 
ottobre indicano in un manifesto le 10 azioni da realizzare insieme alle 
Amministrazioni Locali nei territori che sono rimasti indietro, affinché l'impegno di 
un intero Paese giunga al successo, con benefici ambientali, sociali ed economici 
per cittadini, imprese e territorio.

Attivare una struttura nazionale, 
con la partecipazione delle Regioni, 
dedicata al recupero dei ritardi 
nelle raccolte differenziate dei rifiuti 
urbani in alcune aree del Sud.

Istituire un premio annuale 
in ogni Regione del Sud 
per il Comune campione 
nel riciclo dei rifiuti.

Promuovere con le Università 
del Mezzogiorno progetti di 
ricerca per lo sviluppo 
dell’economia circolare al Sud.

Puntare su raccolte 
differenziate di 
qualità per 
raggiungere i nuovi e 
più avanzati obiettivi 
europei di riciclo.

Attuare una 
campagna 
informativa e 
formativa 
straordinaria per il 
Sud.

Applicare i criteri degli appalti pubblici verdi (GPP) alle 
procedure di gara per l’assegnazione della gestione dei rifiuti 
urbani, con criteri di aggiudicazione più stringenti per lo sviluppo 
delle raccolte differenziate.

Effettuare un monitoraggio dei piani di gestione 
dei rifiuti urbani nelle Regioni del Sud ed 
elaborare indicazioni e indirizzi unitari ed efficaci 
attivando sistemi di rilevazione mensile dei dati 
di gestione dei rifiuti per ciascun comune.

Informazione pubblicitaria

Migliorare l’utilizzo dell’impiantistica esistente per il trattamento delle frazioni dei rifiuti urbani e realizzare 
i potenziamenti impiantistici necessari, in particolare l’organico.

Prevedere un pacchetto
di progetti pilota
e la conoscenza e 
diffusione delle
buone pratiche di
raccolte differenziate 
avanzate già attuate
in molte Regioni e in 
diverse province del Sud.

Predisporre programmi operativi 
regionali nelle aree di maggiore ritardo 
nelle raccolte differenziate da far 
attuare a Comuni e gestori dei servizi 
di raccolta anche attraverso 
commissari ad acta.

regione.campania.it comieco.org fondazionesvilupposostenibile.org
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Boccia: 
«Investire
in cultura
per raccontare
l’Italia»
di Vera Viola

«L’
Italia può essere
considerata una
grande piattaforma di
accoglienza, sia nella

logica degli investimenti, che di 
bellezza, arte e cultura», lo ha detto 
ieri il presidente di Confindustria 
Vincenzo Boccia, visitando il chiostro 
di Sant’Andrea delle Dame, della 
Seconda Università di Napoli, 
recuperato e in parte ristrutturato.

Boccia ha spiegato che investire in 
cultura deve essere una priorità. 
«Certo – ammette – c’è una differenza 
di sensibilità nelle diverse aree del 
Paese verso il mecenatismo, in 
relazione alla situazione economica», 
ma «vivere in Italia è vivere 
un’emozione per l’enorme patrimonio 
che possiede. E investire sempre di più 
in cultura è un modo per raccontare 
tutta l’Italia fuori dai suoi confini».

Il Chiostro, nella grande area del 
Policlinico nel centro storico di 
Napoli, ha ospitato l’incontro “Quando
l’arte incontra un mecenate”, 
nell’ambito del ciclo «CasaCorriere - 
la libertà delle idee», organizzato dal 
Corriere del Mezzogiorno. Il chiostro 
di Sant’Andrea alle Dame, dopo essere 
stato lasciato a lungo in uno stato di 
semiabbandono (in parte chiuso, in 
parte relegato alla funzione di 
deposito e solo in parte utilizzato 
come aule studio o per gli esami ) sta 
riacquistando splendore e nuove e 
funzioni. «Il recupero del complesso – 
commenta il rettore della Seconda 
Università di Napoli, Giuseppe 
Paolisso – si è rivelato una occasione 
per rivitalizzare l’edificio, generare 
cultura e farne ancora più un luogo 
vivo. L’Università deve favorire il 
rapporto tra pubblico e privato e 
promuovere la capacità 
imprenditoriale negli studenti. 
Favorire la creazione di startup, deve 
avere incubatori di impresa». 

Impresa e cultura, un binomio 
importante per il presidente di 
Confindustria. «A volte – ha spiegato 
Boccia – diamo per scontato troppe 
cose: viviamo nel bello e neanche ce 
ne accorgiamo. Confindustria deve 
giocare un ruolo pedagogico: 
dobbiamo fare crollare muri 
ideologici e far nascere ponti di 
contaminazione per raccontare le 
bellezze dell’Italia. La cultura aiuta a 
rompere gli steccati e crea ponti tra 
mondi diversi: impresa, università, 
mondo dell’arte. Non è un caso se 
l’Italia, come certifica l’Istat, ha un 
tasso di imprenditorialità tre volte 
superiore alla media europea».

Di intensa collaborazione tra 
pubblico e privato ha parlato anche 
Dorina Bianchi, sottosegretario al 
ministero dei Beni culturali con delega 
al Turismo. «L’80% del turismo 
nazionale arriva nel Centro Nord – 
dice – e solo il 12% al Sud. Ma nelle 
regioni meridionali il turismo può 
crescere molto. Lavoriamo con 
istituzioni e con soggetti privati per 
fare sì che con esso anche il Paese».

Un impegno, ma anche un invito a 
far crescere gli investimenti privati nel 
recupero del patrimonio artistico e 
storico. Un esempio noto di virtuosa 
esperienza di mecenatismo è quello 
che riguarda l’area archeologica di 
Ercolano, in cui numerosi interventi 
sono stati attuati grazie alla intensa 
collaborazione di Packard. «Una 
novità nel panorama italiano in cui 
c’erano molte resistenze nei confronti 
dell’intervento privato nella cultura», 
precisa il Soprintendente di Pompei 
Massimo Osanna. «Un esempio – 
prosegue – in cui il mecenate non 
chiedeva nulla in cambio. Ha offerto 
fondi e affiancato la Soprintendenza 
con un team di esperti americani». Ma 
adesso, per Osanna, serve un passo in 
avanti: «A Pompei finora è stato 
realizzato un intervento solo pubblico. 
È il momento di aprirci al privato: ne è 
un primo esempio il libro di Alberto 
Angela. Stiamo chiudendo un accordo 
importante con imprese francesi per 
intervenire sia dentro che fuori l’area 
archeologica di Pompei. Con un 
finanziamento molto cospicuo». IMa 
talvolta i pregiudizi nei confronti della 
collaborazione tra pubblico e privato 
resistono. «Li capisco – ha concluso lo 
storico Giuseppe Galasso – ma la 
sinergia ormai è indispensabile». 
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La lunga paralisi
di un continente
in profonda crisi

Gentile Cerretelli,le confido un
anomalo stato d’animo, ma
purtroppo forse assai 

rappresentativo di un profondo solco 
scavato da una lacerante crisi 
economica ”importata”(figlia della 
finanza d’assalto targata “stelle e 
strisce”), i cui devastanti effetti hanno 
poi messo a nudo la fragilità 
strutturale del collante che garantiva 
gli equilibri del Vecchio 
continente,cioè la fiducia 
reciproca.Vede, quando la politica 
nazionale non rispondeva ai bisogni, 
alle aspettative, ai sogni dei propri 
cittadini, ci si consolava e ci si 
incoraggiava, orientando lo sguardo 
oltre le Alpi, con l’auspicio che la 
ratifica di un provvedimento 
comunitario, potesse spazzare via 
“lacci e lacciuoli” da sempre fedeli 
compagni di viaggio del nostro 
sistema-Paese e potesse consentire un 
miglioramento della nostra qualità 

della vita. Ora purtroppo,questo 
sensato processo si è invertito, si 
considera Bruxelles e d’intorni, come 
un covo ostile di tecnocrati privi di 
lungimiranti visioni globali e 
rappresentativi di politiche poco 
attinenti ai reali bisogni attuali, e ci si 
rifugia in contesti nazionalistici, privi 

di felici sbocchi. Ed effettivamente sarà 
così, come sicuramente l’Europa ha 
necessità di un forte restyling, di una 
rinnovata governance e tutto ciò che ne 
consegue. Ma tale rivoluzione 
riformista, deve nascere dal basso e 
trasferire i propri bisogni e le proprie 
legittime ambizioni, tramite adeguati 

strumenti di trasmissione della 
volontà popolare, senza farsi 
intercettare dai vari millantatori di 
assurde politiche ostili alla vitale 
comunione dei popoli e dei loro 
rispettivi diritti e doveri. Chissà se le 
reale necessità in gioco, saranno 
talmente sentite fino al punto di poter 
spazzare via le malsane politiche 
nazionastiliche.

Marinella Magnani
Emilia Romagna

Cara Magnani, purtroppo l’Europa sta
vivendo uno dei momenti più difficili 
della sua storia. Il disagio dei suoi cit-
tadini si incrocia con la crisi della de-
mocrazie rappresentativa che abbia-
mo conosciuto per decenni e con i cre-
scenti sentimenti anti globalizzazione
che si mescolano confusamente a 
quelli anti europei. A peggiorare le co-
se, una raffica di elezioni e referen-
dum: prima in Italia e Austria poi in 
Olanda, Francia e Germania. Come di-
re che, nonostante le sue tante emer-
genze, economiche e migratorie in 
primis, la macchina Europa resterà a 
lungo paralizzata. Il che certo non aiu-
terà a ritrovare presto un po’ di buon 
senso collettivo.

ARTE E IMPRESE

L’EDITORIALE

La sfida digitale
lanciata alle imprese

di Alberto Orioli

u Continua da pagina 1

L’ Italia della polarizzazione industriale è chiamata a
una scelta indifferibile: va chiusa la forbice che oggi
esiste tra le molte eccellenze produttive (e ciò non

significa necessariamente grande industria) e le aziende
che ancora sopravvivono in settori maturi a basso valore ag-
giunto, cercando margini nella competitività da costi desti-
nata inevitabilmente a ridursi. Questa sfida vale soprattutto
per chi è a metà del guado (e sono ancora tanti) magari tenta-
to anche da forme di parziale sommersione nel cosiddetto 
lavoro “grigio”, altra scelta sciagurata di sopravvivenza de-
stinata a un tempo effimero e a sicuro fallimento. 

La crisi ha già imposto una dura selezione della specie az-
zerando un quarto della base produttiva dell’Italia e ridu-
cendo del 20% gli investimenti complessivi. Produttività è la
parola che compendia tutti gli aspetti di questa transizione 
inevitabile e necessaria. E deve crescere. L’unica strada per-
ché ciò avvenga (e anche più semplicemente per sopravvi-
vere) è innovare, cercare posizionamenti in grado di au-
mentare il valore aggiunto delle produzioni e creare margini
nell’aumento del prezzo, proprio legato al valore del pro-
dotto. E l’Italia può perseguire questa strategia – l’esatto 
contrario di quella di chi insegue il sottocosto dei fattori, pri-
mo tra tutti il lavoro – nella consapevolezza della vasta gam-
ma di offerta di “bello e ben fatto” già così apprezzata nel 
mondo e certamente destinata a crescere ancora. Il valore 
aggiunto in diversi settori sta aumentando e anche questo è
comunque un buon segnale. Ma il potenziale ancora ine-
spresso è grande.

Chi ha investito – e ha saputo farlo come fanno i veri im-
prenditori, vale a dire proprio nei tempi più difficili – ha po-
tuto beneficiare del cambio di passo e delle soddisfazioni ga-
rantite dai mercati internazionali. Chi non lo ha fatto potrà 
avere una prova d’appello proprio grazie ai nuovi incentivi.

L’aumento della redditività e degli investimenti si con-
centra (come dimostrano le ultime indagini) in tre settori: 
automotive, elettronica ed elettrotecnica. Sono buone le 
performance sull’estero di beni di largo consumo e di beni 
intermedi (carta, legno, gomma, plastica) destinate a cre-
scere. Forte la domanda di macchinari industriali e di robot
strettamente collegata al sistema di incentivazioni del supe-
rammortamento (ora potenziato con Industria 4.0).

C’è anche un dato generazionale di particolare interesse.
Ogni giorno in Italia nascono 300 imprese guidate da giova-
ni (dato Unioncamere). Gli under 35 nei primi 9 mesi del 2016
hanno creato 90mila imprese, il 31% del totale (nello stesso 
periodo 40mila hanno chiuso i battenti). È la fotografia di un
unicum in Europa e, soprattutto, segnala una nuova spinta 
anche dal Mezzogiorno.

IntesaSanpaolo ha analizzato un campione significativo
di imprese manifatturiere condotte da giovani (con un ca-
po-azienda o la maggioranza del board con meno di 40 anni):
la conclusione è che si sono dimostrate più dinamiche sul 
piano della crescita del fatturato, soprattutto se Pmi.

Industria 4.0 è allora anche un guanto di sfida lanciato ai
giovani. E non è poco nel secondo Paese più vecchio del 
mondo. Che forse comincia a capire come questo sia uno dei
problemi principali.
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OSSERVATORIO GIOVANI-EDITORI / IL NUOVO CICLO DI YOUNG FACTOR APERTO IERI A FIRENZE

«Decisiva per noi la riforma del lavoro»
Il n.1 della Banca di Spagna Luis M. Linde sulla “ricetta” della crescita del suo Paese

di Vittorio Da Rold

«L’
economia spagnola mo-
stra una buona crescita,
nella Ue è quella che ha
il tasso più elevato, per

tre anni siamo cresciuti più del 3% e nel 
contempo abbiamo anche creato posti 
di lavoro. Talune riforme sono state 
molto positive per generare questo
cambiamento. Forse la principale per 
capire cosa è successo è la riforma del 
mercato del lavoro per impedire la per-
dita di concorrenzialità». Così ha detto 
Luis M. Linde, governatore della Banca 
di Spagna, all’apertura a Firenze della
nuova edizione del progetto “Young
Factor”, dedicato all’educazione econo-
mico-finanziaria degli studenti, pro-
mosso dall’Osservatorio Permanente 
Giovani-Editori, presieduto da Andrea 
Ceccherini. 

Condotta dal direttore de Il Sole 24
Ore, Roberto Napoletano, la manifesta-
zione ha visto come protagonista il Go-
vernatore della Banca Centrale di Spa-
gna che, incalzato anche dalle domande
degli studenti in sala ha affrontato vari 
temi: dall’Europa all’euro, dalla crisi 
mondiale che ha colpito molti Paesi in 
questi anni a quale è l’immagine che 
hanno, dell’Italia e degli italiani, i Paesi 
europei, fino all’importanza e alla ne-
cessità di una maggiore alfabetizzazio-
ne economico-finanziaria dei giovani. 
«Sebbene per mesi senza governo – ha 
ironizzato il direttore del Sole 24 Ore po-
nendo la domanda al governatore spa-
gnolo – la Spagna quindi ha continuato a
crescere?». Linde ha preferito glissare
sulla domanda specifica parlando dei
progressi strutturali varati in preceden-
za e che manifestano i loro effetti suc-
cessivamente.

Per Linde il Qe della Bce rappresenta

una «misura poco usuale che prima o 
poi sarà interrotta una volta che l’infla-
zione sarà vicino o poco sotto il 2%». 
«C’è una parte importante dell’opinio-
ne pubblica a favore dell’indipendenza 
della Catalogna. Resta una questione
aperta» e certo «bisognerebbe modifi-
care la Costituzione spagnola per avere 
una decisione in ambito giuridico», ha 
poi risposto il governatore a una doman-
da degli studenti.

«Penso che Brexit sia stata una catti-
va notizia per tutta l’Unione. Una delle 
conseguenze è che ci sono attività ban-
carie e finanziarie nel Regno Unito che 
dovranno andare altrove in Europa. Ma
non sappiamo ancora quale sarà il qua-
dro dopo che sarà invocato l’articolo 50
e sarà avviato negoziato tra Regno Uni-
to e Ue», ha detto il governatore della 
banca spagnola.

L’ex governatore Jean-Claude Tri-
chet, presente a Firenze e sollecitato 
dalle domande di Ferruccio de Bortoli, è
intervenuto sul tema del reddito di citta-
dinanza. «Esito un po’. È un’idea genero-
sa e forse può semplificare molte cose. 
L’elemento pericoloso però è che c’è già
una tendenza a non contribuire in modo
utile alla società. Oggi negli Usa 3 uomi-
ni su 10 sono disoccupati, eppure la di-
soccupazione è solo del 4,9%. Bisogna 
partecipare alla società...» ha detto l’ex 
presidente della Bce. «Sì fra dieci anni
avremo l’euro e l’eurozona. Non basta 
però essere robusti, bisogna creare posti
di lavoro», ha quindi concluso Trichet.

L’incontro d’inaugurazione della ter-
za edizione del progetto “Young Factor”
2016/2017 promosso dall’Osservatorio 
Permanente Giovani-Editori davanti a 
oltre 800 studenti italiani che partecipa-

no all’iniziativa, si è tenuto nell’entusia-
smo dei giovani presenti. L’appunta-
mento che prosegue il cammino già av-
viato, ormai da anni, dall’Osservatorio
nel rilanciare una nuova sfida civile e so-
ciale, tesa a elevare il livello di alfabetiz-
zazione economico – finanziaria degli 
studenti, ha avuto ieri come ospite d’ec-
cezione i due Governatori. Del resto, al-
lo stesso ciclo, hanno già preso parte, 
nelle scorse edizioni anche il Governa-
tore della Banca d’Italia Ignazio Visco,
lo stesso Jean-Claude Trichet già Presi-
dente della Banca Centrale Europea, il 
Governatore della Deutsche Bunde-
sbank, Jens Weidmann e il Governatore
della Banca d’Olanda Klass Knot.

“Young Factor” si propone come
l’iniziativa di formazione economico -
finanziaria leader nel Paese per nume-
ro di studenti coinvolti nelle scuole
secondarie superiori. Un progetto te-
so a elevare il livello di conoscenza
economico-finanziaria degli studenti
delle scuole secondarie superiori ita-
liane. Un progetto che già ha riscosso
molto successo.

Il Presidente dell’Osservatorio Per-
manente Giovani-Editori Andrea Cec-
cherini nel corso del suo intervento in-
troduttivo, ha sottolineato che «l’igno-
ranza costa sempre. E l’ignoranza in 
campo economico - finanziario costa
molto cara. Con il nostro progetto 
“Young Factor” puntiamo ad alfabetiz-
zare una nuova generazione su questi 
temi. L’obiettivo è quello di dare ai gio-
vani degli strumenti in più per essere
sempre più padroni di se stessi, contri-
buendo così a renderli sempre meno 
sudditi e sempre più cittadini, sempre 
meno spettatori e sempre più attori. 
Non solo nella democrazia, ma anche 
nel mercato».
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Banchieri centrali Il presidente dell’Osservatorio Giovani Editori, Andrea Ceccherini ( al 
centro nella foto) ha inaugurato il nuovo ciclo di Young Factor con una conversazione alla 
quale hanno preso parte l’ex Presidente della Bce, Jean-Claude Trichet (a sinistra) e il 
governatore della Banca centrale spagnola, Luis M. Linde (a destra)

Governance Ue

L’Europa in ostaggio
di Adriana Cerretelli

u Continua da pagina 1

L’
accordo di libero scambio con
il Canada farà aumentare del
20% il commercio e di 12 mi-
liardi all’anno la crescita eco-

nomica dell’Unione. 
Dalla vicenda l’Europa e la sua credi-

bilità come partner commerciale e ne-
goziale sulla scena internazionale esco-
no però con le ossa rotte. 

Un conto, e non fa certo bene alla sua
efficienza decisionale, è macerarsi 
dentro casa perdendo tempo ed ener-
gie nei meandri delle complessità isti-
tuzionali Ue e poi nel labirinto delle
complicazioni democratiche imposte
da ordinamenti statuali tenuti insieme
da sistemi di devolution quasi patologi-
ci, come nel caso del Belgio. 

Un conto è mettere a nudo sulla pub-

blica piazza globale l’inquietante e al
tempo stesso sfacciata impotenza che
ne deriva. Un modo di mettersi alla go-
gna da soli. 

Intendiamoci, dopo che i maggiori
governi, tedesco in testa, avevano pre-
teso di affiancare a quella europea 38
ratifiche nazional-regionali e Bruxel-
les come sempre aveva abbozzato, il ri-
schio dell’incidente era scontato. Non
era affatto scontato, invece, non riusci-
re a risolvere i dubbi del parlamento
vallone in tempo per il vertice Ue-Ca-
nada di ieri e relativa firma. 

Peggio. Il Belgio ha aspettato la forza-
ta cancellazione dell’incontro per an-
nunciare qualche ora dopo il miracolo 
del raggiunto accordo con la Vallonia.
Ora andrà approvato da tutti i 6 parla-
menti regionali del Paese, dovrà supera-
re l’esame del Canada e dei 28 e final-
mente arrivare, non si sa quando, alla fir-

ma. Quindi all’entrata in vigore provvi-
soria. Quella definitiva ci sarà una volta 
completate le ratifiche. 

Davvero era impossibile accelera-
re i tempi del compromesso belga per
evitare all’Europa una pessima figu-
ra? Aspettare per cosa: per dare visi-
bilità politica al presidente vallone, il
socialista Paul Magnette che vuole
diventare premier del Belgio, o per
ottenere correzioni sostanziali del-
l’intesa?

I dubbi sono leciti quando si scopre
che il testo non sarà modificato, ma avrà
un ennesimo allegato a tutela dei diritti 
degli agricoltori e con l’impegno a rin-
viare all’entrata in vigore definitiva del-
l’accordo l’operatività del tribunale ar-
bitrale (Isds) chiamato a risolvere le 
vertenze tra governi e investitori multi-
nazionali. Per inciso l’Isds, che rischia-
va di far deragliare l’intesa con il Cana-

da, compare già in 1.400 accordi com-
merciali bilaterali stipulati da Paesi Ue.

Comunque e salvo imprevisti, l’Eu-
ropa ora potrà contare sulla revoca di
9mila dazi su beni industriali e agro-
alimentari, sull’apertura di appalti
pubblici e servizi, banche e assicura-
zioni comprese, sul riconoscimento
delle qualifiche professionali, la tutela
dei diritti sociali e ambientali nonché 
degli investimenti e di ben 143 indica-
zioni geografiche. 

Potrà contare sulle promesse di un
accordo che è il primo a sposare quasi in
toto le sue ragioni e preoccupazioni. Se 
con queste promesse il Ceta ha comun-
que rischiato la morte precoce, c’è da 
chiedersi quale futuro potrà avere l’ac-
cordo con gli Stati Uniti sul Ttip, sem-
pre che, chiunque sia, il futuro presiden-
te americano non lo soffochi in culla.
Idem per quello con il Giappone. Niente
nubi invece sulla Cina malgrado il suo 
dumping non cessi di asfaltare industrie
e lavoro europei. Ma così vanno la stra-
na Europa di oggi e le sue democrazie. 
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Vinti in Calabria 163,5 milioni
Dopo oltre un anno di attesa è uscito il 6 del superenalotto da 
163.538.706 euro. Una cifra record, la seconda di sempre del 
gioco. La vincita è stata realizzata a Vibo Valentia.

Superenalotto
ANSA
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Verso le presidenziali
GLI USA AL VOTO

Irraggiungibile. La candidata democratica fa meglio sia tra le 
ragazze che tra i giovani bianchi, compresi quelli senza una laurea

A Hillary il voto dei «Millennials»
La popolarità di Clinton tra gli under-30 è più che doppia rispetto a Trump

Il fattore rabbia. Le inquietudini americane

L’ombra della violenza
sul risultato elettorale

di Marco Valsania

È
una generazione che non ha mai amato
Hillary Clinton. Eppure questa volta
appare pronta a sostenere in massa il
candidato democratico alla Casa Bian-

ca il prossimo 8 novembre. I Millennials, l’ex 
generazione Y cresciuta agli albori del nuovo 
secolo, favoriscono Clinton al 49% contro il 
21% di Donald Trump, che tra i giovani viene 
più che doppiato dalla rivale. Un vantaggio che
neppure Barack Obama, eroe di questa gene-
razione, aveva ottenuto tanto. E che se mante-
nuto potrebbe rivelarsi determinante per una 
vittoria con i sondaggi nazionali che mostrano
ancora un insolito grado di volatilità.

Il responso sui Millennials arriva da uno stu-
dio dell’Institute of Politics dell’università di 

Harvard tra i probabili elettori di età compresa
tra i 18 e i 29 anni. Un’analisi che trova i candida-
ti minori, abitualmente amati dai giovani, fuori
corsa: il libertario Gary Johnson vanta un ri-
spettabile 14% – ma ben il 17% di questo 14% di-
ce che potrebbe cambiare opinione – e la verde
Jill Stein deve accontentarsi di un 5 per cento. E
a chi andrebbero le preferenze dei sostenitori 
dei candidati “altri” è altrettanto chiaro. In uno
scontro limitato ai due principali sfidanti il 
successo di Clinton diventa ancora più netto: 
vince con il 59% contro il 25% dell’avversario.

Chi pensasse che questo elettorato conta
poco sbaglia. I Millennials sono ormai la gene-
razione più numerosa in assoluto, avendo su-
perato i baby boomers, i nati all’indomani della
Seconda Guerra Mondiale, nei calcoli del cen-
simento: i 18-34enni nel 2015, definizione for-
male di questa generazione, erano 75,4 milioni 
negli Stati Uniti rispetto ai 74,9 milioni di baby 

boomers tra i 51 e i 69 anni di età. Una crescita 
rafforzata da una fascia particolarmente ostile
a Trump, i giovani immigrati. Il loro peso nel-
l’elettorato è ormai superiore al 31 per cento.

La grande incognita, per l’esito delle elezio-
ni, resta la loro partecipazione al voto, tradizio-
nalmente inferiore a quella degli elettori più 
anziani. Il picco lo raggiunsero nel 2008, la pri-
ma elezione di Obama, quando ben metà dei 
Millennials si recò alle urne. Comunque anche
allora meno del 61% dei loro immediati prede-
cessori, la Generazione X dei 36-51 anni di oggi.
Risultato: otto anni or sono erano il 18% del-
l’elettorato potenziale e furono solo il 14% dei 
reali votanti. Quattro anni dopo, alla rielezione
di Obama, risentirono di un calo di partecipa-
zione, con il 46% che si recò ai seggi.

La loro rapida crescita demografica fece tut-
tavia sì che in quell’occasione, il 2012, rappre-
sentassero il 19% dell’elettorato. A novembre, 
se andranno a votare, la loro influenza potreb-
be farsi sentire ancora di più: secondo i sondag-
gi dichiarano una propensione al voto del 49 
per cento, vicina a quella effettiva del 2008.

Un loro affollamento delle urne andrebbe a
vantaggio di Clinton. A un esame più appro-
fondito, la portabandiera democratica si di-
mostra irraggiungibile per Trump in questo 
elettorato. Tra le giovani donne e tra i giovani 
bianchi ha un appoggio nettamente superiore 
a quello di Obama nel 2012. Tra le ragazze Clin-
ton fa meglio di 14 punti, tra i bianchi di 2 punti e
tra chi è senza una laurea – teoricamente un ba-
cino di voti più sensibile a Trump – di ben 10 
punti. Trump, al contempo, fa peggio del suo 
predecessore Mitt Romney persino in una 
constituency fedele quale quella dei giovani re-
pubblicani, dove soffre di una voragine di 17 
punti, oltre a indurli a una maggior probabilità 
(salita del 9%) di astensione.

Simili esiti appaiono ormai in una buona
parte cementati: solo il 6% dei sostenitori di 
Hillary e il 5% dei seguaci di Trump afferma 
che potrebbe cambiare idea entro l’8 novem-
bre. Per Hillary un ruolo cruciale lo ha svolto il
supporto che le ha garantito nelle ultime setti-
mane l’ex rivale alle primarie, il “socialdemo-
cratico” senatore del Vermont Bernie San-
ders, che era stato capace di mobilitare le pla-

tee giovani e raccogliere la maggioranza dei lo-
ro consensi con proposte di college gratuito, 
aumenti del salario minimo e trasparenza.

«Dopo otto anni di una complicata relazio-
ne con i Millennials, negli ultimi giorni della 
campagna elettorale Hillary Clinton se li sta 
aggiudicando in modo convincente», ha 
commentato John Della Volpe, responsabile 
dei sondaggi dell’Istituto di Harvard. «Il suo 
tasso di popolarità nella fascia dei probabili 
elettori tra i 18 e i 29 anni è aumentato signifi-
cativamente dall’estate e la combinazione 
delle sue performance solide nei dibattiti pre-
sidenziali e dell’incapacità, sia di Trump che 
degli altri rivali, di espandere la loro base le da’
un vantaggio di 28 punti».

I Millennials vedono oggi Clinton e non
Trump, nonostante il suo populismo ribelle, 
come il candidato meglio attrezzato per ri-
spondere alle loro inquietudini. E inquieti lo 
sono, eccome, davanti a un’economia in lenta 
ripresa che fatica a creare opportunità per le 
nuove generazioni. Un dato esemplare su tutti:
la creazione di startup, fucina di innovazione e
nuovo lavoro nel Paese, oggi gira ai ritmi più 
deboli della storia recente. Le imprese con me-
no di un anno di età sono scivolate all’8% ri-

spetto al 12% degli anni 80. Nello stesso perio-
do gli impieghi nelle startup sono diminuiti dal
4% al 2% del totale. La frenata investe anche 
l’hi-tech: su oltre mille nuove società tecnolo-
giche che hanno ricevuto fondi nel 2009 e 2010,
ha rilevato CB Insight, solo nove, neppure l’1%,
hanno raggiunto il miliardo di valore, simbolo 
di successo consolidato. Se gli Stati Uniti cre-
assero nuove imprese al ritmo di 40 anni fa, 
ogni anno comparirebbero altre 200mila 
aziende e quasi due milioni di posti di lavoro.

Non sorprende così che il 51% della Genera-
zione Y guardi con “apprensione” al futuro 
nello studio di Harvard e che soltanto il 20% 
mostri speranza e ottimismo. Le ragazze bian-
che hanno espresso la maggior ansia, condivi-
sa dal 60% delle interpellate. In discussione, 
per tutti, è anzitutto la possibilità di realizzare il
“Sogno americano”, con soltanto il 33% delle 
giovani bianche che crede di poter fare meglio
dei genitori sotto il profilo finanziario e un nu-
mero di poco superiore, il 36%, di ragazzi con-
vinti di essere in grado di raggiungere un tale 
traguardo. Un sogno incrinato che i Millen-
nials vorrebbero affidare alle cure del primo 
presidente donna nella storia del Paese. 
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DECISIVI
Gli elettori tra 18 e 34 anni sono 
ormai la fascia più popolosa del 
Paese, davanti ai «baby boomers»
e se andranno alle urne parte
del merito è di Bernie Sanders

Mario Platero
SOUTHAMPTON (NEW YORK). Dal nostro inviato

P
uò essere ragionevole dare una
spiegazione dei sondaggi, come ab-
biamo fatto ieri su queste pagine
per giustificare in modo razionale il

vantaggio di Hillary Clinton nella corsa per
la Casa Bianca del 2016. 

Il problema è che nulla in queste elezioni è
davvero razionale. Ed è stato proprio a Sou-
thampton in questo villaggio a Long Island, 
150 chilometri a Est di New York che ho toc-
cato con mano il rifiuto della razionalità e 
addirittura l’incoraggiamento perché si fac-
cia una rivoluzione: «Se vincerà Hillary la 
gente andrà armata per strada, marcerà sulla
Capitale, ci sarà una rivoluzione e un bagno 
di sangue in America. Questo sarà il prezzo 
di elezioni truccate» mi dice il mio interlo-
cutore di cui non farò il nome. Aggiunge:
«C’è gente che non si alza in piedi davanti al-
la bandiera. Gli sparerò in testa». È raro, se 
non impossibile ascoltare pubblicamente 
simili espressioni di violenza. E c’è anche 
una spiegazione per giustificare l’uso delle 
armi: se lasciata al potere, Hillary prenderà il
controllo della Corte Suprema, e la devierà 
dai suoi solenni impegni per difendere la 
Costituzione. «Cercherà di abolire il Secon-
do Emendamento. Ma sarà proprio il suo 
uso appropriato, con le milizie, che rimette-
rà a posto l’America».

Il Secondo Emendamento alla Costituzio-
ne contiene le due righe più incendiarie nella
recente lotta politica. Prevede che la gente 
possa «tenere e portare armi» e di formare 
«una ben regolata milizia per garantire la si-
curezza di uno stato libero». Allora la spiega-
zione era semplice. Subito dopo la rivoluzio-
ne si temeva un contrattacco degli inglesi e 
dunque si autorizzava il porto d’armi per di-
fendere la libertà dalla potenza coloniale. 
Ma allora non c’erano né un esercito orga-
nizzato né la Guardia Nazionale a livello sta-
tale. Oggi questo stesso articolo viene usato 
per fomentare una rivoluzione popolare 
contro i risultati elettorali e la democrazia.

Anche il New York Times si è occupato
del rischio di un contraccolpo rivoluziona-

rio contro il risultato elettorale. Ha intervi-
stato una cinquantina di partecipanti ai co-
mizi di Trump in Colorado, Florida,
Wisconsin, Carolina del Nord, Ohio, Penn-
sylvania e Wisconsin. Quasi tutti hanno so-
stenuto la tesi della rivoluzione se vincerà 
Hillary: «Ci sarà una nuova guerra rivolu-
zionaria. La gente farà di tutto per defene-
strare Hillary Clinton perché non appar-
tiene alla Casa Bianca» ha detto ad esempio
Jared Halbrook, 25 anni di Green Bay in 
Wisconsin. Halbrook fa il centralinista a un
centro chiamate. Gli altri sono a seconda 
dei casi agricoltori, rancheros insegnanti 
in pensione, uno spaccato demografico dei
“bianchi disillusi”.

La cosa interessante è che il mio interlocu-
tore è nello stato di New York, ha un profilo 

demografico diverso, non è certo “white 
trash”, è un Wasp con antenati fra i primi co-
lonizzatori americani. Il campo dunque si al-
larga: «Siamo qui dalla fine del 1600. I miei 
padri – mi dice ancora – hanno costruito que-
sta Nazione. Non potrò tradirli consentendo
a qualcuno di calpestarli con l’imbroglio».

In effetti la paura dell’imbroglio è l’ele-
mento scatenante per tutti gli attivisti di de-
stra. Vedono centinaia di case dei sobbor-
ghi con cartelli con il nome Trump e solo 
poche con il nome Hillary. Vedono una mo-
bilitazione popolare ai comizi di Trump co-
me non si vede da Hillary e non possono 
credere ai sondaggi che la danno vincente. 
Ma la vera rivoluzione è quella fra campa-
gne e aree metropolitane. Auguriamoci che
chi vincerà la Casa Bianca possa sanarla. 
Senza spargimenti di sangue.
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CONTRARI A CLINTON
Anche il New York Times 
ha evidenziato in un lungo 
servizio il disappunto di alcune 
fasce della popolazione 
e i contraccolpi se vince Hillary 

AP

In vantaggio. Hillary Clinton è destinata a intercettare i voti di buona parte dell’elettorato giovane
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Auto. Nuovi accantonamenti per il dieselgate - Nel trimestre utile netto di 2,28 miliardi

Volkswagen accantona ma alza le stime
pProsegue la rincorsa 
Volkswagen. I conti infatti con-
tinuano a migliorare rispetto 
all’anno scorso quando il grup-
po tedesco venne travolto dallo
scandalo dieselgate sulle emis-
sioni manipolate. Nel terzo tri-
mestre il colosso di Wolfsburg 
ha infatti registrato un utile 
netto di 2,3 miliardi di euro, 
contro la perdita di 1,73 miliardi
accusata nello stesso periodo
del 2015 legata agli accantona-
menti relativi, appunto, per lo 
scandalo dieselgate. E il dato 
non si discosta molto dalle sti-
me degli analisti. L’utile opera-

tivo prima di voci straordinarie
è salito del 17% a circa 3,75 mi-
liardi, un risultato migliore del-
le attese. 

Il gruppo ha confermato il
target 2016 di un rendimento 
operativo prima di voci straor-
dinarie tra il 5 e il 6% (6% nel
2015), mentre si è mostrato più 
ottimista per il fatturato in
quanto ora prevede «di poter 
raggiungere» i livelli consegui-
ti l’anno scorso, cifra del 2015 
(in precedenza si temeva inve-
ce un ribasso fino al 5%). 

B.Ce.
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Hi-tech

Twitter senza
acquirenti
taglia il 9%
dell’organico
Marco Valsania
NEW YORK

p Orfana per il momento di po-
tenziali acquirenti, Twitter ar-
ranca presentando un bilancio in
rosso e cercando riscatti attra-
verso il taglio del 9% dei posti di 
lavoro. Il re del microblogging ha
sollevato il sipario su una trime-
strale segnata da perdite nette 
per 102,9 milioni di dollari, anche
se escluse alcune voci di spesa, 
quali i compensi in titoli, ha ter-
minato con utili operativi di 13 
centesimi per azione rispetto ai 9
centesimi attesi in media dagli 
analisti. Il fatturato è al contem-
po lievitato dell’8,2% a 615,9 mi-
lioni, a sua volta battendo i 606 
milioni pronosticati. Un anno fa, 
tuttavia, nel terzo trimestre l'in-
cremento delle entrate era stato 
del 58 per cento. L'attuale stagna-
zione e crisi del gruppo si è rifles-
sa anzitutto nel numero degli 
utenti dei suoi servizi: la loro cre-
scita si è quasi azzerata, con un 
aumento limitato all'1,7% a 317 
milioni su base mensile. 

La società ha promesso di tor-
nare in attivo l'anno prossimo e le
nuove mosse di ristrutturazione, 
che costeranno nel quarto trime-
stre in corso fino a 30 milioni, do-
vrebbero contribuire a raggiun-
gere un simile traguardo. L'elimi-
nazione di 350 dei 3.860 posti di la-
voro su scala globale, uno 
snellimento concentrato nelle at-
tività di vendita, marketing e part-
nership, è superiore alla cancella-
zione di circa 300 impieghi finora 
anticipata e ha sostenuto ieri il ti-
tolo, che ha guadagnato in Borsa 
oltre il 4 per cento. Nell'ultimo an-
no, segno della profondità del 
malessere, le azioni sono però an-
cora in ribasso del 45 per cento. 
Nelle scorse settimane Twitter, 
dopo essersi messa in vendita, ha 
visto evaporare la migliore pro-
spettiva di salvataggio immedia-
to: l'interesse di grandi protago-
nisti del Web e dei media a rileva-
re il gruppo, con Walt Disney, Sa-
lesforce e Alphabet che si sono 
tirati indietro in extremis. 
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Addio ai carburanti «sporchi» per le navi
di Sissi Bellomo

N essun compromesso. Nel giro
di tre anni tutte le navi del

mondo saranno obbligate a utilizza-
re combustibili a basso contenuto di
zolfo. La svolta, decisa ieri dall’In-
ternational Maritime Organization 
(Imo), è un altro punto a favore del-
l’ambiente, dopo gli accordi di Pari-
gi sul clima. Sotto il profilo econo-

mico tuttavia l’impatto rischia di es-
sere pesante, in primo luogo per il 
settore dei trasporti marittimi, già in
profonda crisi, che dovrà sopporta-
re costi ingenti per mettersi in rego-
la, ma non solo. Anche i raffinatori di
petrolio potrebbero avere difficoltà
ad adeguarsi alle nuove esigenze del
mercato e molto probabilmente il 
risultato finale sarà un rincaro gene-
ralizzato dei carburanti, che colpirà 

non solo le tasche degli armatori ma
anche quelle degli automobilisti. 

La stretta alle emissioni nel set-
tore marittimo, con l’obbligo di im-
piegare carburanti con meno dello
0,5% di ossidi di zolfo (SOx), era 
stata decisa nel 2009 dalle Nazioni
Unite con la convenzione Marpol. 
Molti paesi del mondo, apparte-
nenti all’Emission Control Areas 
(Eca) hanno già adottato le regole e

in alcuni casi si sono dotati di crite-
ri ancora più severi: nell’Unione 
europea ad esempio dal 1° gennaio
2015 il limite di SOx è 0,1% per le na-
vi che transitano entro 200 miglia 
nautiche (370 km) dalla costa.

Il Comitato per la protezione del-
l’ambiente marino dell’Imo, riunito 
in questi giorni a Londra, doveva de-
cidere se rinviare l’entrata in vigore 
del limite globale al 2025, per dare 
più tempo al sistema per adeguarsi, 
oppure se tenere ferma la data del 
2020. Ha scelto di fare presto.
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Energia. Limiti globali alle emissioni di zolfo dal 2020 - Più costi per gli armatori e rincari per il diesel

Riassetti. I presidenti oggi a confronto, anche su esuberi e cessioni 

Vicenza e Veneto Banca,
via al vertice sulla fusione
Incontro con Atlante per definire i cardini dell’integrazione
Luca Davi

pI due presidenti della Banca 
Popolare di Vicenza e di Veneto 
Banca e l’azionista unico delle 
due banche, Alessandro Penati, 
numero uno del Fondo Atlante, 
si incontrano oggi a Milano per 
fare il punto sulla possibile fusio-
ne tra le due realtà. Un incontro 
giudicato «esplorativo» da chi è 
a stretto contatto con il dossier, 
ma che potrebbe rappresentare 
a tutti gli effetti il calcio d’avvio 
della partita dell’aggregazione. 

L’appuntamento dovrebbe
servire anzitutto a incardinare 
l’operazione di consolidamento 
e a concordarne la road map. In 
linea di massima, i prossimi due 
mesi potrebbero essere utilizza-
ti per stilare due piani d’azione 
coerenti tra loro e sinergici. An-
che perchè l’obiettivo finale, se 
tutto filasse liscio, sarebbe quel-
lo di poter mettere in cantiere la 
fusione nel 2017, forse già nel pri-
mo semestre. 

Certo è che occorre fare pre-
sto. Bce è in pressing, e così ha 
fatto anche nel corso di un incon-
tro avvenuto la scorsa settimana
con Alessandro Penati. Nessuna
indicazione specifica in termini 
di strategie, ma Francoforte pre-
me perchè vuole evitare il ri-
schio di «zombie-banks». Da 
qua la richiesta, a valle di alcune 
ispezioni sui crediti delle due 
banche, di ulteriori accantona-
menti sugli Npl, che potrebbero 
comportare 2 miliardi circa di 
nuovi accantonamenti, con ef-
fetti pesanti sul capitale delle 
due banche. Il problema sareb-

be stato dettagliato anche nella 
bozza di lettera Srep inviata a fi-
ne settembre ad entrambi gli isti-
tuti, che si sono messe subito al 
ragionare sul da farsi. Certo è che
le due banche sarebbero costret-
ti a una ricapitalizzazione, anche
se non è chiaro con quali capitali.

L’appuntamento odierno ser-
virà dunque a valutare anche 
quali azioni varare nel breve ter-
mine così da mettere in sicurez-
za gli istituti. Dal tema della ge-
stione dei contenziosi legali a
quello delle cessioni. 

Ma il vero tema in cima al-
l’agenda è quello relativo al ta-
glio dei costi sul fronte occupa-
zionale. Non è un caso che il pre-
sidente di Banca Popolare di Vi-
cenza, Gianni Mion, nei giorni 
scorsi abbia annunciato esuberi
per 1.300-1500 unità in tempi
brevi, parte dei quali non po-
trebbero essere gestiti con i
normali ammortizzatori socia-
li. «È un esubero strutturale. 
Non siamo in condizione di
aspettare», ha detto il manager 
a margine di un convegno. Poco
conta che a Montebelluna si
parli di un intervento meno do-
loroso, pari a 700 esuberi circa, 
gestibili in teoria con gli am-
mortizzatori sociali.

Il rischio di licenziamenti col-
lettivi ha da subito generato la 
dura reazione dei sindacati, che 
temono effetti a valanga anche in
altri istituti. Alcune sigle hanno 
chiesto le dimissioni di Mion 
preannunciando una «guerra 
senza confini».
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Nota: Dati societari

Andamento dei conti, organico e filiali

Veneto
Banca

Banca Pop
di Vicenza

259795Perdita semestrale
in milioni a fine
giugno 2016

6.200Numero
dipendenti

5.168

552554
Numero
punti vendita

Le due banche

Credito. La banca pronta a presentare «più incisive opzioni, rispetto a quelle individuate nel piano industriale 2016-2020»

Carige, Bce chiede un nuovo piano per gli Npl
Raoul de Forcade

pLa Bce chiede a Banca Carige un
nuovo piano strategico per la di-
smissione dei non performing lo-
ans (npl). Ieri l’istituto di credito ge-
novese guidato da Giuseppe Te-
sauro (presidente) e Guido Bastia-
nini (ad) ha annunciato di aver 
ricevuto, dalla Banca centrale euro-
pea, «una lettera di trasmissione di 
due “bozze” di decisioni», che po-
trebbero essere adottate se non in-
terverranno modifiche a seguito di 
osservazioni che la banca genovese
controllata dalla famiglia Malacal-
za potrà sottoporre all’organismo 
di vigilanza entro il 3 novembre. Ca-
rige, da parte sua, ha già fissato un 
cda che si riunirà, come riporta Ra-
diocor Plus, il 2 novembre.

La prima bozza, fa sapere la ban-
ca, ha per oggetto “gli esiti del pro-

cesso annuale di revisione e valu-
tazione prudenziale”, cioè lo Sreo 
(Supervisory review and evalua-
tion process).

La seconda bozza prevede che,
entro il 31 gennaio 2017, la Banca 
proceda a sottoporre alla Bce, «co-
me intervento precoce, un piano 
strategico e operativo in merito al-
la riduzione degli Npl, valutando-
ne anche gli impatti in termini di 
adeguatezza patrimoniale».

I requisiti relativi alla riduzione
quantitativa dei crediti problema-
tici, si legge in una nota di Carige, 
«sono rappresentati senza diffe-
renziazione tra le diverse classi di 
crediti». La riduzione degli Npl 
prevede che i crediti problematici 
scendano a 5,5 miliardi di euro a fi-
ne 2017 con un coverage ratio mini-
mo del 45%; a 4,6 miliardi a fine 

2018 con (copertura minima del 
43%; e a 3,7 miliardi a fine 2019 con 
un coverage ratio minimo del 42%.

Attualmente Carige possiede
Npl per circa 7 miliardi e sta proce-
dendo a un progetto di dismissio-
ne (con l’appoggio di Banca Imi e di
Prelios, in qualità di servicer) che, 
secondo il piano industriale ap-
provato a giugno dovrebbe scen-
dere di 1,8 miliardi entro il 2017 (ma
rumors di mercato dicono che la 
dismissione potrebbe essere an-
che più cospicua). Per questo peri-
odo sarebbe entro i limiti chiesti 
dalla Bce. Viceversa, per il traguar-
do del 2019 ,Bce vuole che Carige 
dismetta Npl per un valore di circa
1,4 miliardi di euro in più rispetto 
alle previsioni di Carige.

La banca chiarisce la nota «in-
tende, entro il termine fissato per il

3 novembre, formulare alla Bce - 
con la quale sono già intervenute 
specifiche interlocuzioni - le pro-
prie osservazioni che potranno 
concernere sia il merito dei conte-
nuti delle bozze che il quadro nor-
mativo al quale le bozze prevedo-
no che le decisioni si riferiscano».

La banca comunica «di avere
comunque già in corso, anche in re-
lazione ai recenti favorevoli svi-
luppi relativi a cartolarizzazioni di 
npl, analisi volte alla definizione, 
nei più brevi tempi possibili, di più 
incisive opzioni, rispetto a quelle 
individuate nel piano industriale 
2016-2020 approvato lo scorso giu-
gno e attualmente in fase di imple-
mentazione, per conseguire una ri-
levante riduzione dell’incidenza 
degli npl sul bilancio». 
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LE BANCHE ESTERE

Guzzetti: Atlante
frenato dalle
mancate adesioni
«Il contenuto numero di 
adesioni pervenute rischia di 
vanificare in larga misura lo 
scopo per cui Atlante è stato 
costituito: cioè che Atlante 
non sia solo uno strumento 
per governare alcune 
emergenze ma piuttosto un 
intervento ad ampio 
spettro...
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IL RAFFORZAMENTO

UniCredit,
Piazza Affari
guarda ai bond
Dopo Mps anche UniCredit
sarebbe al lavoro su un 
piano di rafforzamento 
patrimoniale, atteso per 
metà dicembre, anche 
valutando l’ipotesi di 
conversione o buy back di 
alcuni bond. In Borsa il 
titolo ha chiuso a 2,38 euro 
in rialzo del 2,76%. 
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Google: ricavi
e utili al di sopra
delle attese
Google chiude il terzo trimestre
con un utile netto in aumento del 27% 
a 5,06 miliardi di dollari, a fronte dei 
3,98 miliardi dello stesso
periodo dell’anno scorso. I ricavi, 
spinti dalla raccolta pubblicitaria, 
salgono a 22,45 miliardi di dollari. I 
titoli Google avanzano nelle 
contrattazioni after hours, arrivando 
a guadagnare l’1,5 per cento.
Crescita anche per il gigante Amazon, 
che ha guadagnato, nel III trimestre 
2016, 252 milioni di dollari, circa il 
triplo rispetto all’analogo periodo 
2015. Un risultato comunque 
considerato al di sotto delle 
aspettative, tanto che le azioni sono 
crollate di quasi il 4 per cento. Nei 
primi nove mesi del 2016 Amazon ha 
guadagnato 1,6 miliardi di dollari. 
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Amazon triplica i profitti ma delude Wall Street
AFP

Emissioni

Atlantia lancia
programma Emtn
da 3 miliardi 
pAtlantia ha lanciato un 
nuovo programma di emissio-
ne a medio e lungo termine 
(Euro Medium Term Note 
Programme) da 3 miliardi di 
euro. Il gruppo rende noto che 
“il prospetto di base è stato ap-
provato dalla Banca Centrale 
d'Irlanda e dalla Borsa Irlande-
se (Irish Stock Exchange), do-
ve i titoli potranno essere quo-
tati una volta emessi. Il nuovo 
programma Emtn di Atlantia 
non beneficerà della garanzia 
cosiddetta upstream da parte 
di Autostrade per l'Italia, di-
versamente da quanto previ-
sto per le obbligazioni emesse 
sulla base del precedente 
Emtn di Atlantia e per il quale 
sono in corso le procedure di 
issuer substitution da Atlantia 
ad Autostrade per l'Italia. Le 
agenzie di rating Moody's e 
Standard and Poor's hanno as-
segnato un rating creditizio al 
programma rispettivamente 
pari a “Baa2” con outlook stabi-
le e “BBB” con outlook stabile.

IN RIALZO DEL 5,39%

Fca vola sulla scia
del possibile 
piano Marelli
In una sola seduta Fca è 
balzata del 5,39% chiudendo a 
6,54 euro. Dai conti del terzo 
trimestre, il gruppo 
automobilistico ha 
incamerato un guadagno del 
10%.
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